
15 L'UNITÀ/ DOMENICA 
9 MARZO 1966 

pcltacoli 

Riapre 
l'università 
del cinema 

ROMA — Riaprono J corsi 
presso u «Ubera università 
del Cinema di Roma» con un 
nuovo corso introduttivo dal 
titolo: •Professione regista». 
Coordinatrice Sofia Scandur» 
ra. Coloro che intendono par
tecipare possono contattarla 
al numero 06/9587794 dalle 
&30 alle 19. La libera universi-
tà del cinema che ha sede a 
San Cesareo è al terzo anno di 
attività e ammette non più di 
20 allievi all'anno. Recente
mente nella sala dell'Anlca so
no stati proiettati i lavori svol
ti da sette «laureandi». 

L'opera Inaspettato successo al Regio di Torino 
di «Idomeneo re di Creta», composto da Mozart 

a 24 anni. È un lavoro per palati Uni, molto 
«specialistico», eppure è piaciuto al pubblico 

Amadeus sempre più superstar 
Nostro servizio 

TORINO — Sarà per 11 film di Forman e per 
lì momento particolarmente propizio a Mo
zart, ma ildomeneo re di Creta, andato in 
scena nella difficile sala del Teatro Regio, ha 
Incontrato un favore francamente Inaspetta
to. Sdire che si tratta della classica opera per 
Intenditori in grado di valutare l'estro con 11 
quale II ventiquattrenne Amadé seppe rifon
dere nel 1780 gli Ingredienti dell'*opera seria* 
alla Metastaslo col fermenti della riforma 

Élucklana e gli slanci dello Sturm und 
irang. Un segno che l'opera antica, prece

dente all'era del «teatro psicologico; comin
cia ad entrare nelle orecchie degli Italiani, 
per decenni dissanguate nel nostro secolo 
dalle esagerazioni del gusto verista. 

Nella storta musicale ogni grande opera, a 
modo suo, può essere Interpretata come un 
cardine, una svolta, come fine e principio di 
uno stile e di un'epoca. Con ildomeneo, tipi
ca opera di *conflne; tale possibilità è parti
colarmente ricca di stimoli. 

Il libretto non molto felice dell'abate Gian 
Battista Varesco è un calco di dramma «se
rto» sulla linea Metastaslo/Ranlerl de'Calza-
bigi. Del primo conserva 11 -lieto fine», che 
non esisteva nella Tragèdie lirique altosette-
centesca del Dachet con musica di Campra, 

da cui deriva. 
La vicenda narra del *voto tremendo» del 

re Idomeneo, che promette agli del un sacri
ficio umano In cambio della salvezza nel bel 
mezzo di una tempesta. In particolare, pro
mette di Immolare la prima persona che 
avrebbe Incontrato quando avesse raggiunto 
incolume una spiaggia dell'Isola di Creta. 
Come nel mito biblico di Jefte, questo suo 
voto lo mette in una situazione lacerante, 
poiché 11 primo ed unico ad assistere al nau
fragio è suo figlio Idamante. A lungo Idome
neo evita di salutare l'erede per sfuggire alla 
promessa, creando nel giovane incertezze e 
dubbi riguardo 11 comportamento paterno. 
DI Idamante sono Innamorate Illa, che all'I
nizio non osa ricambiarlo essendo troiana e 
quindi sua nemica, ed Elettra, viceversa non 
corrisposta. Idamante darà prova di grande 
coraggio affrontando II mostro marino che 
semina 11 terrore nell'Isola di Creta e nel sot-
toporsl volontariamente al sacrificio quando 
idomeneo confessa con grande dolore ti voto 
di cut è vittima. La voce dell'oracolo, nel mo
mento In cut il padre sta per Immolare 11 fi
glio, Interromperà 11 rito indicando nel nobi
le Idamante 11 successore di Idomeneo come 
re di Creta a fianco di Illa. 

Mozart maneggia con una genialità 

straordinaria le forme ereditate dal teatro 
serio a lui precedente. Ricompone arie, reci
tativi, cori, marce, con quella fluidità e senso 
della con Un ulta che la riforma di Oluck indi
cava per dare all'opera una coesione persa a 
causa dell'arbitrio del virtuosi di canto. At
traverso le varie versioni di Idomeneo, Mo
zart elimina colorature concesse ad una mo
da non ancora tramontata, per dare maggio
re spicco a melodie semplici, martellanti ed 
espressivamente traflttlve. In particolare l 
suol recitativi, detti 'accompagnati*, assu
mono una efficacia drammatica straordina
ria. La idea inquietudine* di quegli anni di 
fermenti pre-romantici serpeggia In alcune 
pagine Indimenticabili: l cori 'corriamo, fug
giamo*, *o voto tremendo*, l'aria finale di 
Elettra Irata ed altre. Queste sono te zone 
profetiche e moderne In un testo teatrale per 
molti versi ancora legato ad una tradizione 
agonizzante. 

Lo spettacolo è quello notissimo ideato dal 
regista Jean Pierre Ponnelle qui ripreso da 
Grlscha Asagaroff e Georg Rooterlng. Le 
scene, dello stesso Ponnelle, pietrificano una 
Grecia Immobile sovrastata dal volto enor
me e crudele dell'oracolo. Icostumi settecen
teschi di Pet Halmen (le cui riproduzioni so
no inserite nell'edizione discografica diretta 

da Harnoncourt) sono di tagliente splendore, 
come le luci livide di Jakob Schlossleln che 11 
colpiscono In modo giustamente Inquietan
te. 

Nel cast si distinguono 1 giovani soprani, 
accomunate da una notevole bellezza, oltre 
che dalla bravura, dalle non comuni doti sce
niche e dalla freschezza delle voci. L'Inglese 
Joan Rodgers canta con eleganza e tenerezza^ 
la parte di Illa, mentre t furori di Elettra sono 
affidati al temperamento brasiliano di Elia
ne Coelho. Riguardo quest'ultima, sembrano 
addirittura eccessivi (soprattutto se parago
nati alla staticità registica dello spettacolo) I 
realistici strusciameli e rotolamenti erotici 
su di un tavolo e Intorno a una sedia. Anche 
i due tenori eseguono l loro ruoli con apprez
zabile esattezza stilistica: Ezio DI Cesare 
(Idomeneo), Mario Bolognesi (Idamante). 
Tra gli altri nessun cedimento: Comacchto, 
Marengoni, eccetera... Zoltan Pesko ha diret
to con sicuro mestiere la splendida partitura, 
nata per l'orchestra di Mannhelm e quindi 
evoluta nel disegni del flati rispetto ad esem
pi coevi. Efficace anche l'apporto fondamen
tale del coro preparato da Fulvio Fogllazza. 
Del successo cordiale e imprevisto si è già 
detto. 

Franco Pulcini 

All'Expo di Bari ottimi affari. Ma dov'è 
il nuovo? «Questa è la Fiera di chi ha successo» 

Cento pittori 
al supermarket 

Nostro servizio 
BARI — Trentamila metri 
quadrati di Fiera, 250 galle
rie: all'undicesima edizione, 
Expo Arte è, malgrado tutto, 
l'appuntamento più impor
tante del meridione d'Italia 
per artisti, mercanti e colle
zionisti d'arte contempora
nea. La rassegna si è inaugu
rata mercoledì scorso, e ha 
ancora il carattere di una sfi
da: Bari è una città attiva e 
Importante, ma per altri af
fari, non quelli artlstico-cul-
turali, che la sfiorano margi
nalmente. Questa grande 
fiera dell'arte, dunque, è 11 
flore all'occhiello della Bari 
colta e operosa e un richia
mo per 1 collezionisti del 
Sud. Oltre alla mostra-mer
cato, cuore della manifesta
zione, sono sempre numero
se le Iniziative collaterali. La 
rassegna nazionale delle Ac
cademie di belle arti è ormai 
al quarto anno, e ospita in 
questa edizione le scuole di 
scultura di ben 17 accademie 
italiane, compresa quella di 
tirerà che non vi aveva mai 
partecipato prima: tra le 
opere dagli allievi saranno 
selezionati 1 dieci migliori la
vori che costituiranno una 
mostra Itinerante In presti
giosi spazi pubblici italiani. 
Poi c'è «Parts-Magnum», una 
mostra di un centinaio di 
splendide fotografìe, che co
stituisce un omaggio a Pan

da parte del celebri talenti 
lell'Agenzia Magnum negli 

anni dal '38 all'80. Nel campo 
del design, una mostra cura
ta da Alessandro Mendini e 
intitolata «Tic tac» raccoglie 
gli orologi-monumento 
Ideati da quaranta progetti
sti italiani, che ha avuto II 
suo clou l'altro Ieri in un di
vertente convegno sul rap
porto tra design e tempo: so
no intervenuti lo stesso Men
dini, Andrea Branzi, Enrico 
CrispolU ed Enzo Mari. Ma 
queste belle cose, e tante al
tre, sono secondarie rispetto 
al mercato dell'arte e da 
qualche anno c'è un generale 
lamentarsi da parte di galle
risti, artisti, compratori, che 
tuttavia tornano sempre al
l'Expo. Bari non fa nessun 
balzo in avanti, si dice: inve
ce Basilea, Parigi, Milano, 
Venezia, Zurigo con le loro 
selezionatissime fiere creano 
tendenze, talenti, mercato e 
quattrini, rivalutando cor
renti artistiche dimenticate, 
importando ed esportando 
mode fulminanti. Qui si ven
dono e si comprano 1 soliti 
Guttusc, De Chirico. Sìroni. 
Schifano. Pochi 1 contatti 
con l'estero, si cementano 
invece i rapporti con 1 ricchi 
collezionisti e conoscitori lo
cali, con le banche e alcuni 
istituti pubblici. 

Girando per gli stand ecco 
le Impressioni dei galleristi: 
Marilena Bonomo è II nome 
più Importante qui a Bari 
con la sua affermatissima 
galleria: «Noi abbiamo una 

posizione solida, vendiamo 
al nostri collezionisti, e in 
Fiera ci veniamo per tradi
zione, perché è giusto. Ab
biamo portato qui per primi 
artisti come Paollni e Sol Le-
witt; abbiamo puntato su ta
lenti locali come Caldarelli, 
Lunanova, che si vendono 
ora a 3-4 milioni nelle medie 
dimensioni. Ma Bari andreb
be svegliata, e l'Expo an
drebbe riorganizzata con un 
comitato critico che selezio
ni le presenze, che dia Impul
so al giovani, alle gallerie più 
attive e informate. È confor
tante comunque vedere che 
Toselll quest'anno è tornato, 
che Simonis di Torino, Chl-
sel di Genova sono per la pri
ma volta qui anche loro, as
sieme a Seno di Milano. Cer
to all'inizio c'erano Sperone, 
Ferranti, De Crescenzo, 
Amelio, Castelli con la grafi
ca— ma non possiamo la
mentarci tanto». 

Franco Toselll di Milano: 
•Il mio vero stand è la mia 
galleria, qui faccio mostre 
vere e proprie: ho allestito 
qui anni fa una delle rare 
mostre di Marisa Merz, ho 
fatto la prima personale in 
assoluto di Nicola De Ma-
ria_ Ora ho puntato molto, 
da qualche anno In qua, su 
Silvio Merlino, le sue quota
zioni sono arrivate a cifre dal 
cinque agli otto milioni. 
Raggiungo sempre del risul
tati. Il pubblico è attento, 
circolano compratori per 

«Il maro approssimativamente» (1965-66) di Mario Schifano 

conto delle banche, e qui a 
Bari c'è Angelo Baldassarre, 
un grosso collezionista che 
ha cominciato negli anni 
Sessanta a metter su una 
raccolta privata che va dalla 
pop art al concettuali, e agli 
ultimi giovani americani de
gli anni Ottanta. Però vedo 
che gli organizzatori hanno 
Interesse a fare solo una ma
nifestazione regionale, al 
massimo la Fiera del Sud. È 
altrettanto assurde !o spazio 
dedicato alle accademie, per
corso da scolaresche in visi
ta, in una mostra-mercato di 
questo tipo*. 

Un gallerista del Sud 
emergente e intraprendente, 
Massimo De Simone di Ca
serta: «Sono stato poco fa al
la Fiera di Zurigo, "Forum", 
tutta Improntata sulle nuove 
tendenze; c'era l'ultima pit
tura americana, tedesca, 

spagnola, dal nuovi surreali
sti a Basqulat, Barcelò, e poi 
per l'Italia Cannaviello di 
Milano presentava Roteili, 
Nata, Arcangelo, e da Roma 
11 Ponte e la Salita portavano 
1 vari Nunzio, Martino, Pizzi 
Cannella... Giri Incredibili, si 
vendeva e si comprava mol
tissimo. Qui il mercato è /or-
te solo per 1 grandi maestri, 
quelli storici, solidi: sto trat
tando la vendita di due Gut-
iuso di medio formato, un 
"Omaggio a Léger" per 55 
milioni e la "Casa a Pana-
rea" per 40 milioni. Spero di 
vendere anche il disegno di 
Balla — adesso 1 futuristi 
vanno forte—per dodici mi
lioni, e all'lnclrca per lo stes
so prezzo un disegno di Mon-
drian e un acquarello di 
WarhoL Penso che comun
que qui valga la pena di veni
re: certo, uno comincia a 

crearsi un mercato dopo 4-5 
anni di presenza continua, 
qui 11 pubblico è più lento, 
non rischia, ma il collezioni
sta una volta catturato ti re
sta fedele». 

Infine, la simpatica e atti
vissima Marina Dinkler, ti
tolare di una sofisticata gal
leria d'avanguardia a Berli* 
no: «È la prima volta che par
tecipo a una fiera in Italia. 
Ho portato gli ultimi artisti 
giapponesi, Nagaoka. Ma* 
butani, Sasakl, con pezzi 
"difficili", ma che U pubblico 
apprezza moltissimo. Spero 
di vendere, in ogni caso sono 
contenta di essere a Bari do
ve mi hanno sempre invita
ta. D'ora in poi sarà un ap
puntamento a cui non man
cherò più». 

Ba Caroti 

Teatro A Londra una Marguerite Gautier metà «femme fatale» metà donna di casa. Ma non convince 

Cannile, la mamma delle camelie 
Nostro Mrvizfo 

LONDRA — È una Marguerite 
Gautier elegante e sfuggente che 
cede con drammatica Inconsapevo
lezza alla forza di quella metà del 
cielo che ha decretato leggi, costu
me e morale per l'altra metà che 
ormai da parecchio però si è messa 
d'Impegno a smascherarne Inter* 
nzionl perverse e fini nascosti. E ta
le sembrerebbe l'obiettivo di questa 
Signor* delle Camelie messa In 
scena fino a qualche giorno fa a 
Londra dalla Royal Shakespeare 
Company e ora spostata a Liver-
pool. 

Marguerite In realtà è diventata 
Camllle — questo il titolo dato alla 
piece — eli perché all'Inizio non si 
capisce dal momento che la storia 
dell'infelice cortigiana è richiama* 
tà con meticolosa precisione e sen
ta passibilità di equivoci. L'unica 

deviazione rispetto al testo di Du
mas è la condizione di ragazza ma
dre di Marguerite che per amore 
del figlio, e non per evitare lo zitel
laggio alla sorella casta e pura di 
Armand, rinuncia al grande amo
re. Con questo personaggio doppio 
si é voluto enfatizzare quello che è 
11 leit-motiv dell'Intera rappresen
tazione: I due grandi miti dell'edu
cazione sentimentale delle donne, 
la «femme fatale» distruttrice di 
cuori e fortune maschili, e la mater 
dolorosa e rinunciataria sono due 
facce della stessa medaglia impo
sta alle donne dalla cultura ma
schile. n tutto è presentato però in 
maniera eccessivamente didascali
ca e francamente stupisce 11 suc
cesso che a questa cortigiana-ma
dre ha riservato 11 pur raffinato 
pubblico londinese abituato a ben 
altre sofisticate operazioni. £ pro

prio questa vistosa variante a la
sciare perplessi. Che Armand ven
ga presentato come un individuo 
presuntuoso, testardo e in definiti
va sciocco oltre che noioso va bene, 
visto che dopo tutto neppure nel te
sto di Dumas fa una figura miglio
re, che In lui si sia voluto vedere un 
esemplo di quella deca ostinazione 
maschile che tanti cliché ha impo
sto alle donne va ancora bene, ma 
l'aggiunta della maternità di Mar
guerite è francamente una ridon
danza. Alla fine alla poveretta non 
resta nulla, né l'amante, né il figlio, 
giacché neppure la maternità le 
appartiene e le viene tranquilla
mente sottratta per essere Immola
ta sull'altare della famiglia bor-
Jfhese. Marguerite-Camille cede in
sto; senza troppe esitazioni al pa

dre di Armand quando questi le to
glie li tifilo avuto non « sa da chi, 

ma poco importa, promettendo 
Istruzione e ricchezze. 

Il mito della maternità dunque, 
sembra questa la conclusione, vin
ce su quello della «femme fatale», e 
In definitiva viene mostrato come 
il più pericoloso, quello che è più 
difficile scrollarsi di dosso. Ed è per 
questo che Marguerite si trasforma 
In Camllle, ed e Camllle a vincere 
su Marguerite. Rimane 11 dubbio 
però che sia Camllle a riscattare 
Marguerite, una Marguerite che 
può parlare ed essere capita solo 
attraverso di lei, e che senza la ma
ternità di Camllle avrebbe ben po
co da esibire per opporsi ai torti di 
una Ideologia che f na voluta corti
giana per forza. 

E questa conclusione incerta, 
che rimane sospesa in questo dop-
plopersonagglo, a lasciare perples
si. E un femminismo anni Settanta 
quello ebe viene proposto in una 

sorta di nostalgia per gli anni rug
genti quando persino l'autoco
scienza e 11 piccolo gruppo finivano 
sulla scena. Qui è successo però che 
a un certo punto 11 discorso si è in
terrotto, e fa retorica femminista si 
è trasformata In quella della tele
novella con la protagonista che esi
bisce felice tutu I cliché della gio
vane traviata si, ma buona, e co
munque Inconsapevolmente inno
cente. 

La Signora di Dumas non è nuo
va a rivisitazioni e trasformazioni; 
letture liriche e hollywoodiane 
l'hanno Imposta ed esportata un 
po' dovunque. Una rilettura fem
minista non poteva mancare, pec
cato che tutto si spenga in una poco 
convincente rinuncia di due tra 1 
più antichi miti imposti alla co-
scienza femminile. 

Annt Mtrit Lamerra 

MILANO — Beh, slamo one
sti: se Buddy Bolden non fos
se piombato in un manico
mio della Louisiana nel 1807 
e gli avessero comprato una 
cornetta e una dentiera spe
dendolo ad uno del concerti 
del Festival del Jazz in corso 
al Ciak di Milano, quale vec
chio fan non sarebbe corso a 
vedere 11 più grande suona
tore di Jazz che nessuno h» 
mai ascoltato su disco? Dei 
resto, cose altrettanto im
probabili ma non impossibili 
sono accadute all'epoca del 
gran revival Jazzistico in 
America, poco prima della 

Sierra: pio d'una gloria di 
ew Orleans venne rispolve

rata ed applaudita e, fortu
natamente, c'era anche chi 
aveva conservato dentro di 
sé una grande musica. Come 
Bunk Johnson, alla fine del 
secolo (scorso) seconda cor
netta appunto nella band di 
Buddy Bolden, tanto per re
stare nell'Improbabile, ma 
non troppo. 

Cosi non c'è da sorpren
dersi se tutti quelli che non 
avevano ancora aperto gli 
occhi quando Dizzy Giliesple 
conciliava «astrusità» boppi
stiche e voglia di svago del 
pubblico, o non erano ancora 
nell'età una delle tante volte 
In cui J'ex partner di Parker 
aveva suonato in Italia, han
no riempito 11 Ciak per ve
derlo ed ascoltarlo. La cultu
ra passa anche attraverso 
siffatte minute appropria
zioni dettate dall'Istinto di 
curiosità. E pace se, come 
ben si sa, Giliesple non ama 
essere un archivio vivente 
degli anni di fuoco del bop e 
neppure ha mal voluto dila
tare quella remota esperien
za. Ma poi, c'è forse qualcu
no che si è sorpreso più di 
tanto? 

Questo di Milano è un fe
stival del «déjà vu», dove nul
la di nuovo potrebbe accade
re. Dove non manca neppure 
Steve Lacy a far da flore al
l'occhiello come è suo ruolo 
ormai da almeno una dozzi
na d'anni in qualunque festi
val che non voglia apparire 
troppo scontato. Ma gli anni 
in cui Lacy era storicamente 
un flore all'occhiello erano 
anni in cui si poteva accusa
re un festival di sordità cul
turale, di porsi come dia
framma fra la gente e la 
realtà del Jazz. Beh, oggi que
sta rassegna del Ciak non 
può subire onestamente ac
cuse del genere, pur con 
qualche scelta discutibile nel 
ventaglio dell'ovvio: perché 
— e neppure questo è nuovo, 
ormai — questo Jazz di cui 
tanto si parla sembra svanì-

Il festival 
Jazz a Milano 

Ma tra 
Roach 
eLazy 
spunta 
un sax 
italiano 

i l Jazzista Max Roach 

to nel nulla e nessun festival 
può certo Inventario. Può, al 
massimo, discernere fra le 
braci. 

Per fortuna, di braci ar
denti ce ne sono, almeno. 
L'altra sera ha meritato 11 
tutto esaurito un Max Roach 
dall'Inesauribile calore bian
co, bianco come il suo abito 
quando le luci lo hanno illu
minato tutto solo alla per
cussione. È cosi iniziata una 
perfetta girandola di ritmi 
che diventano melodia, di 
variazioni incrociate. Gran 
parte del Jazz è sempre parsa 
un suono che s'Inventa nel 
proprio espandersi: non è il 
caso di Roach, dove invece 
ogni suono sembra 11 figlio di 
un'idea, qualcosa che si su
blima nei «prima» piuttosto 
che nel «dopo» che genera. 

Quando in scena sono en
trati gli altri due compagni, 
Cecil Bridge water alla trom
ba, Odeon Pope al tenore e , 
Calvin Hill al basso elettrico, 
le cose sono ovviamente 
cambiate: gli inevitabili 
spiccioli di cui si scrive l'arte 
dell'improvvisazione non 
potevano nascondere d'esse
re un po' di vecchio corso. 
Ma bene ha fatto Roach a la
sciar tutto alle lunghe singo
le Improvvisazioni: ogni ten
tativo di costruirci attorno 
un discorso di scrittura 
avrebbe fatto naufragare 

auesta musica nell'hard bop 
1 vacue pretese. 
Come tradizione, 11 Festi

val milanese è spartito fra 
internazionalità e Jazz Italia
no. L'altra sera 11 quartetto 
di soli saxofoni di Eugenio 
Colombo ha drasticamente 
rotto con la monotonia Im
perante dell'hard bop rifatto. 
Blues e armonizzazioni che 
ricordano addirittura 
Schutz, europeismi premo
dem] e mazurke di vecchie 
piazze e balere si mescolano 
con grande scioltezza In un 
discorso che forse meritereb
be un briciolo di maggiore 
concisione ed un più distri
buito contributo singolo, del 
momento che solo France
sco Marini, ma soprattutto 
Eugenio Colombo, uno del 
maggiori protagonisti del 
Settanta, escono allo scoper
to. E, specie al soprano, Co
lombo e stato splendido: an
cora una volta alludendo al* 
l'oriental-europelsmo in un 
creativo raffronto fra 11 sax 
nero e il violino popolare di 

Suelle zone del vecchio con
dente. Due simboli d'im

provvisazione, Beh, del due, 
almeno uno possiamo dire di 
ieri! 

Daniele Ionio 
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